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CAPITOLO X

AMORE E RISPETTO RECIPROCO

Dichiaro di aver appreso con grande mio gu-sto che in questo Istituto si fa gran conto del reciproco amore e rispetto; e che il precetto dato da N.S.G.C.: Amatevi gli uni gli altri co-
me vi ho amato Io, e che forma il distintivo dei veri cristiani, è precetto primario in questo Isti-tuto, come quello di amare Dio sopra ogni co-sa, con tutto il cuore, con tutta l’anima, con 
tutte le forze. 


Ciò posto, impegno tutto me stesso, con lo aiuto della divina grazia e della buona volon-
tà, e prometto di stare attentissimo, a questo santo amore. Cercherò di formarmi un cuore tenero, affettuoso ed amabile con tutte le per-sone dell’Istituto, e domanderò al Cuore SS. di Gesù questo spirito di carità con tutti i miei confratelli. Li amerò, li compatirò, pregherò 
per loro, desidererò e procurerò, per quanto 




sta in me, il loro bene come se fosse il mio stesso. 


Starò attento a non ammettere dentro di me antipatia o rancore per chi si sia, e tanto meno per chi paresse a me contrario od offensivo; e 
in quanto a ciò prometto:

    1) Che non sarò facile a credere di essere offeso, ritenendo che la fantasia e l’amor pro-prio mi facciano esagerare qualche piccola co-sa e prenderla in sinistro; 


    2} Che se poi effettivamente alcuno mi of-fendesse, non ne avrò sdegno, lo compatirò, 
gli vorrò più bene, lo guarderò di buon viso, 
lo raccomanderò al Signore, e farò il possibile per rendergli bene per male. 


Insieme a questo santo amore, avrò per tut-
ti i componenti dell’Istituto, siano grandi o pic-coli, superiori o uguali o anche serventi, il più sincero rispetto, considerandoli in Dio sommo bene, che li ha creati, che li ha redenti col suo Sangue preziosissimo, che li conserva, che li ha qui raccolti, che ha dato Se stesso per ognuno
di loro, che li pasce così spesso col suo Corpo Divino e col Sangue suo preziosissimo e li de-



stina al suo eterno possesso. Quindi mi guar-derò dal dire mai la menoma parola d’ingiu-
ria anche ad un ragazzo. Secondo l’uso di que-sto Istituto chiamerò i sacerdoti col titolo di V.R., i fratelli coadiutori col voi, i poveri col voi, e i ragazzi parte col voi, e parte col tu. 

1)  LA PIETRA DI PARAGONE DI OGNI 
     VIRTU’ 


Una delle passioni predominanti dell’uomo è la vendetta. Il mondo la sanziona con questa espressione antievangelica: i monti solamente non si incontrano! L’uomo di sua natura è ven-dicativo; difficilmente dimentica una offesa, e, quando si presta l’occasione, sa rendere pan 
per focaccia. Sarà alle volte l’offeso un buon uomo, magari un uomo consacrato al Signore, che per principio aborre la vendetta. Ebbene, 
se egli ha ricevuto un’offesa troppo sensibile, 
o anche gli sembri di averla ricevuta, non se 
ne vendicherà apertamente, ma domani, se de-
ve in qualche circostanza agevolare quel suo vero o supposto offensore, non lo farà! E, do-vendo conciliare la sua coscienza e la divina legge del perdono con la sua rivendicazione, 




egli si creerà dei motivi palliati, speculerà del-
le ragioni a modo suo, e, nel vendicarsi, illude-
rà se stesso di avere agito rettamente. Oh, 
quanti di questi casi avvengono, il cui fondo 
non è che sfogo di amor proprio offeso e ri-sentito! Perciò sta scritto che il Signore giu-dicherà tante e tante azioni, che noi chiamia-
mo giustizia e verità! Ego iustitias iudicabo! 
(Sal 74, 2) (Elog. di Mons. Carrano). 


La pietra di paragone di ogni virtù, come di ogni buona indole, è il sapersi diportare se-
condo la carità e la convenienza con quelli 
con cui si vive. Ciò forma il cemento di ogni comunità, la quale non può sussistere se i membri fra di loro non sono ben connessi per una reciproca unione secondo la carità e la convenienza. E qual regola può darsi sul pro-posito, se non le parole del N.S.G.C., il Quale disse: Amatevi gli uni con gli altri, come Io vi 
ho amati! (Gv 13, 34). E altrove: Da ciò
sarete conosciuti come miei, se vi amerete gli uni con gli altri (Ibid.). 


I probandi avranno l’uno per l’altro carità e rispetto. Si guarderanno bene dall’altercare fra loro per qualsiasi motivo e dal parlarsi a voce alta; non si scambieranno tra loro oggetti sen-
za il permesso dell’obbedienza; non si accu-


seranno per vendetta personale; non avranno 
mai tra loro rancore o sdegno, ma si compati-ranno a vicenda e si aiuteranno l’un con l’altro, anche a costo di qualche sacrificio. 


L’osservanza di questo articolo è base indi-spensabile per la formazione di questa Comu-nità, se piacerà al Signore di formarla. 


Quantunque i probandi debbano essere tra 
di loro perfettamente congiunti per il recipro-
co amore di carità, nondimeno si guarderanno bene dal nutrire fra di loro particolari amici-
zie, le quali sono proibite, come quelle che distraggono l’anima dall’amore a Gesù, e dalla vocazione alla vita religiosa. Quindi è rigoro-samente proibito ai probandi mantenere fra di loro segrete confidenze, appartarsi da soli, o stare a due insieme. (P.R.P.)


Ogni aspirante si guarderà bene dal mostra-
re rancore coi propri compagni, dall’ingiuriarli 
e dall’accusarli per fatti personali di poco con-to. Invece il buon aspirante sopporta con pa-zienza le contrarietà, compatisce i compagni, li rispetta, li ama nel Signore, ed è pronto a fa-vorirli, aiutarli, servirli. 


Sia per la disciplina che per la virtù, gli aspi-ranti si guarderanno bene dal montare in ira, dallo sfogare tra di loro con parole e atti ira-condi, ma si avvezzeranno a frenare i moti pri-mo primi. 


Gli aspiranti tra di loro debbono trattarsi con molto rispetto. 


É proibito agli aspiranti mettersi le mani ad-dosso; e questa proibizione è rigorosa. É pari-menti proibito contrarre fra di loro amicizie particolari, dovendo tutti ugualmente stimarsi 
e benvolersi. Queste amicizie sono rigorosa-mente proibite come sorgenti di gravissimi 
danni per lo spirito e per la disciplina. É som-mamente disdicevole per gli aspiranti ammic-carsi, guardandosi negli occhi, ridendo o facen-dosi alcun segno per intesa reciproca. (R.A.) 

2) UN CUOR SOLO E UN’ANIMA SOLA 


Prometto di avere per tutte le compagne un grande rispetto e di portarmi verso di loro cor-tesemente, con sincero e puro affetto, ed egualmente con tutte; per cui sarò perfetta-
mente aliena da ogni attacco personale, da 
ogni affetto di simpatia, da ogni familiarità o intrinsichezza secreta, e se alcuna pretendesse 
di entrare con me in tali relazioni, me ne scher-mirò, e, se persiste, lo farò sapere alla Madre Preposta. Parimenti starò attenta a non ammet-tere dentro di me antipatie o rancori per chi si

sia, e tanto meno per chi a me paresse contra-
ria od offensiva
 (D.P.). 


Le suore si rispetteranno e si ameranno in G.C. con puro amore di carità, semplice, cor-diale e gentile. Si compatiranno l’un l’altra e conserveranno tra di loro la pace e la condor-
dia, discacciando come tentazione del demonio ogni pensiero contrario ed ogni risentimento. Nessuna sparlerà dell’altra, nessuna si meravi-glierà dei difetti dell’altra. Si aiuteranno a vi-cenda nei limiti della santa obbedienza, e ognuna pregherà per l’altra. Se alcuna avrà of-feso un’altra le chiederà umilmente perdono, 
e l’altra di ricambio farà lo stesso. (F.S.C.) 


Le sorelle procureranno di star sempre uni-
te nella carità di Gesù Cristo, come fossero un cuor solo e una anima sola in Gesù, ritenendo che senza l’unione dei cuori non si dà comuni-
tà che piaccia a Dio, e che la loro pianticella 
non crescerà e non darà frutti se non è vivifi-
cata dalla carità. Affinché la loro spirituale unione sia tutta fondata sulla pura carità di 
Gesù Cristo S.N., le novizie sfuggiranno atten-tamente dalla menoma familiarità o particola-
re confidenza l’una verso l’altra. Quindi rigoro-samente proibito è toccarsi menomamente per gioco l’una con l’altra, l’abbracciarsi e il ba-ciarsi. Si guarderanno dal fare tra loro discorsi inutili e poco conformi alle sante virtù, dal confidarsi segreti o cose riguardanti la Con-fessione, dallo sparlare fra loro, dal fare 
sfoghi non virtuosi, dal parteciparsi notizie inopportune atte a pascere la curiosità, e da qualunque altra simile relazione confidenziale. Eserciteranno la carità tra loro compatendosi 
nei propri difetti, non ammettendo mai nel lo-
ro cuore il menomo rancore dell’una contro l’altra. Pregheranno l’una per l’altra e si aiu-teranno volentieri l’una con l’altra nelle fatiche 
e molto più nelle malattie. Ognuna darà o pro-curerà che siano date le cose migliori all’altra, 
e sceglierà le peggiori per sé. Darà il primo posto alle compagne e prenderà l’ultimo per 
sé. Se una compagna avrà disgustato un’altra, 
le chiederà umilmente scusa e perdono; e si umilierà anche di più, ma il tutto col consiglio



dell’obbedienza. Fra di loro si parlino con ri-spetto l’una verso l’altra, chiamandosi col voi, mai col tu e dandosi il nome di sorella. Un esercizio di carità sarà pure l’ammonirsi talvol-ta l’un l’altra. Se una novizia si accorge di qual-che mancanza di un’altra potrà dolcemente av-vertirla affinché si corregga; e la novizia che riceve l’avvertimento deve riceverlo con umil-
tà, e procurare di correggersi, chè sarà questo 
un bel guadagno per l’avanzamento nella santa perfezione. (P.C.G.) 


Dichiaro che sarà principale oggetto di ogni mio sforzo per attingere la perfezione religio-
sa, quello di amare come me stesso tutti gli appartenenti a questo Istituto; quindi li stime-
rò  rispetterò grandemente, ad uno ad uno, 
anche il minimo fra tutti, come maggiore di 
me innanzi a Dio; ne sopporterò con amore, pazienza e dolcezza qualunque difetto o sgar-
bo che mi potesse colpire, mi presterò, secon-
do l’ubbidienza e la carità, ad aiutarli e servir-
li; e in tutto questo la mia regola sarà la pa-
rola di G.C.S.N.: Amatevi gli uni gli altri come Io vi ho amati. Per tutto ciò mi protesto mede-simamente che non starò ad invidiare alcuno, 
o venga preferito, o gli si dia ragione e a me 
si dia torto, o gli diano offici che a me si ne-


ghino; ma me ne starò tranquillo e inalterato, mantenendo sempre i rapporti di pace, di ca-
rità e di umiltà. (P.D.P.) 


Tutti i Congregati di questo pio Istituto ter-ranno presente il gran mandato del Cuore ado-rabile di Gesù, quando disse: Amatevi gli uni 
gli altri come Io ho amato voi; in questo sare-
te riconosciuti per miei discepoli, se vi amerete gli uni gli altri. L’unione dei cuori nel recipro-co santo amore sia sempre gelosamente custo-dita, ognuno riguardi ogni altro come amatis-simo fratello in G.C. Tutti siano stretti coi vin-coli della reciproca carità. L’uno compatisca l’altro, e nessuno giudichi male del proprio fratello. L’uno aiuti l’altro nei limiti della santa obbedienza e nessuno faccia offesa al suo fra-tello in G.C. Non si ammettano, nemmeno di passaggio, avversioni o rancori, ma ognuno prevenga il suo fratello nella riconciliazione, se incidente alcuno abbia alterato il reciproco amore. La reciproca carità non ammette affetti 
di simpatia personale o d’altri simili attacchi, che debbono del tutto fuggirsi. Oltre il puro reciproco amore, ognuno avrà un gran rispet-
to per gli altri, e guarderà ciascuno nella sti-
ma infinita che ne ha fatto N.S.G.C. (C.R.) 

3) TOMBA COMUNE 


E’ assai desiderabile che ogni casa abbia nel Camposanto una cappella per tomba comune. Così, quelle che furono unite in vita nella cari-
tà di Cristo, sorelle nel Sangue adorabile del divin Redentore, che vissero amandosi di pu-
ro amore, dividendo le stesse gioie, le stesse pene, le stesse fatiche, e le cui anime dovrai-
no essere unite in Cielo, è cosa giusta, bella 
e desiderabile, che con le loro mortali spoglie stiano unite nello stesso sepolcreto dopo la lo-
ro morte. Facciano il possibile, quelle case che ancora non hanno tanto bene, di averlo. Pren-dano il mezzo della preghiera e i mezzi umani relativi per riuscire in questo lodevole inten-
to. Finché questa cappella per tomba comune non ci sarà, ogni casa procurerà ad ogni estin-
ta o una cella o un terreno al camposanto; e 
in tal caso, nel proprio libro dei defunti, segne-
rà pure il numero della fila e della cella o il 
sito del terreno in cui saranno trasportate le mortali spoglie, allo scopo di farne il trasporto nella cappella comune quando sarà edificata. (S.F.D.Z.).

� « In quanto a ciò prometto: l) che non sarò facile a credere di essere offesa, ritenendo che la fantasia e l’amor proprio mi facciano esagerare qualche piccola cosa, o prenderla in sinistro; 2) che se poi effettivamente alcuna mi offendesse, non ne avrò sdegno, la compatirò, le vorrò più bene, la guarderò di buon viso, la raccomanderò al Signore, e con la grazia di lui le renderò bene per male e mi guarderò dal vendicarmi con accusarla, o con non trattarla, o col godere del suo male, o in qualsiasi altra maniera » (D.P.).





